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STORIA 

DEL  CAVALIER  TIRANNO. 


1  È  nel  mar  d’  Adria  un’  isola  eccellente 
Cui  la  bella  Venezia  è  dominante 
Parenzo,  che  è  città  tanto  valente, 

Sì  che  il  mio  dire  non  sarà  bastante. 
Ricca  di  facoltà,  forte  e  potente, 

Sempre  alla  Chiesa  sta  fida  e  costante: 

Nel  mille  settecento  trentasette, 

Ai  dodici  di  maggio  ciò  accadette. 

*  Di  qui  darò  principio  al  gran  successo 
Nella  detta  città  tanto  stimata, 

Vi  era  un  certo  Signor,  clic  all’  interesso, 
Viveva  sempre  colla  mente  ingrata, 

Che  del  povero  poi,  vi  dico  espresso, 

Mai  ne  volle  sapere  una  sol  fiata; 

Aveva  moglie  e  duo  figliuoli  amali. 

Di  nobil  sangue  e  di  bellezza  ornati. 


;  La  moglie  si  chiamava  Olimpia  Stella, 
Donna  divota,  che  il  mio  dir  non  falla; 

Con  i  poveri  è  assai  benigna  e  bella, 
Quando  fa  carità  suo  cuor  ne  balla  ; 

Alla  gloria  del  Ciel  ne  pensa  quella 
E  tutta  la  città  viene  a  lodarla; 

Anco  la  povertà  gode  tranquilla, 

Perchè  il  suo  cuor  di  carità  ne  brilla. 

4  II  consorte  che  avea  questa  signora 
Ognuno  fugge  con  voglia  sincera; 

Sempre  per  interesse  il  cuor  martora, 

E  s’  era  messo  in  testa  tal  chimera. 

Quando  guarda  il  tesoro  s’  addolora, 

La  notte  e  il  giorno  la  sua  mente  fiera 
Sempre  sta  con  sospetto  :  ingordo  e  pazzo, 
Alla  moglie  e  ai  figli  dà  strapazzo. 

Ma  Iddio,  eh’  è  tanto  buon,  volle  provare 
Se  I’  ostinato  cuor  puote  ammollire  ; 

Un  giorno  al  suo  palazzo  andò  a  bussare 
Due  sacerdoti  (statemi  a  sentire); 

Di  Terra  Santa  vernano  a  tornare. 

I  servi  rispondetlcr  con  ardire  : 

—  Cosa  andate  cercando,  che  volete? 

II  padrone  non  e’  è,  andar  potete! 


6  Quei  sacerdoti  dissero  umilmente  : 

—  Portate  V  ambasciata  al  padron  vostro, 
Ditegli  che  siam  due  presentemente, 

E  di  parlar  con  lui  facciam  proposto  ? 
Partirò  i  servi  allor  subitamente, 

E  si  portaron  dal  padrone  tosto; 
Dicendogli  :  —  Son  giù  due  pellegrini, 
Dicon  che  vengon  da  lontan  confini? 

7  —  Portateli  davanti  a  mia  presenza, 
Desidero  saper  che  voglion  questi; 

Ma  se  cercan  del  mio  faccian  partenza, 

E  in  altre  parti  vadano  pur  lesti  !... 

Subito  i  servi,  con  gran  diligenza, 

Al  suo  comandamento  furon  presti. 

Ed  apriron  la  porta  ai  sacerdoti, 

Che  davanti  al  padrone  andaro  ignoti. 

8  —  Iddio  vi  salvi,  mio  Signor  pregiato, 
Possiate  esser  contento  in  questo  mondo, 
Alla  gloria  del  Ciel  siate  beato, 

E  fra  i  benefattor  lieto  e  giocondo  ; 

E  se  alla  carità  siete  animato, 

Non  vi  mostrate  con  noi  furibondo  ; 
Fateci  volentieri  benefìzio; 

Pregheremo  per  voi  nel  sacrifizio! 


9  Rispose  il  cavalier  con  grande  ardire  : 

—  Tengo  per  giuramento  a  non  dar  niente. 
Voi  ne  potete  andar,  senz’  altro  dire,  * 
Sentito  il  mio  parlar  liberamente! 

Levatevi  di  qui  senza  mentire, 

10  non  posso  vedere  simil  gente... 

Se  non  partite  dalla  mia  presenza, 

Vi  giuro  farvi  dar  gran  penitenza!.. 

10  Disse  un  de’  sacerdoti  prestamente: 

1 —  Voi,  mio  Signor,  deh!  non  vi  mostrate 
Contro  la  caritade  sì  impertinente!.. 

Allora  il  traditor  senza  pietade 
La  pistola  pigliò  subitamente, 

Nel  petto  lo  colpì...  che  iniquitade! 

I  servi,  ciò  vedendo,  ognun  fu  lesto, 

Con  l’ altro  Sacerdote  andorno  presto. 

11  II  crudo  allora,  vedendo  fuggire 

11  Sacerdote  e  i  servi  in  compagnia, 

Fra  di  se  stesso  cominciò  poi  a  dire  : 

II  farli  scappar  via  mi  par  pazzia! 

Presto  lo  schioppo  prese  con  ardire, 

Che  caricato  a  palla  lo  tenia, 

Sparò  con  rabbia,  ed  il  cuore  percuote 
Ai  suoi  due  servi,  o  insiem  col  Sacerdote! 


18  Feriti  a  morte,  i  servi  e  il  religioso 
Ad  entrambi  toccò  sorte  spietata; 
Caddero  in  terra...  oh  caso  tenebroso  ! 
Dicendo  tulli  e  tre  :  —  Madre  beata. 


Deh!  perdonale  al  peccatore  iroso. 

Noi  vi  preghiamo,  o  Yergin  Madre  amata, 
Che  all’alma  sua  in  Cielo  diate  loco, 
Liberatela  voi  non  vada  al  fuoco! 


18  E  come  volle  Iddio,  si  vide  allora 
Due  Santi  padri,  che  con  lieta  cera 
Alla  città  venian  per  far  dimora. 
Vedendo  crudeltà  tanto  severa, 


—  8  — 

Corsero  tosto  ai  moribondi,  e  fora 
Trovaron  1’  alma  che  partita  s’  era  : 

Piangendo  tutti  e  due  per  compassione, 

Pel  P  alme  lor  facevano  orazione. 

li  II  popol  che  cammina  alla  cittade, 
Sentendo  tal  fracasso  e  tal  rovina, 

Si  portò  a  quella  villa...  oh  che  pietade! 
Trovorno  i  quattro  morti:  —  Oh  gran  Regina  ! 
Le  genti  nel  mirar  tal  crudellade, 

Dicevano  tra  lor:  gente  assassina! 

E  ne  andarono  verso  la  giustizia, 

Per  accusar  il  reo  di  tal  nequizia. 

“  Restò  maravigliato  quel  signore, 
Governator  di  sì  nobil  cittade, 

Sentendo  dir  dei  morti  lo  tenore, 

Di  quell’  infame,  dir  V  iniquitade  : 

Fece  chiamar  la  Corte,  e  con  furore, 

E  comandò  non  avesser  pietade  : 

—  Davanti  a  me  portatemi  il  fellone, 

Castigar  lo  vuo’  far  com’  è  ragione! 

18  Lasciamo  la  giustizia  da  una  parte, 

E  torniamo  a  quell’  empio  e  scellerato. 

Più  crudo  di  Neron,  di  lì  si  parte  ; 

Corre  contro  la  moglie  il  disgraziato, 
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La  piglia  por  il  petto,  e  forte  forte 
Con  lo  stile  alla  man  colpi  le  ha  dato  ; 

Ella  si  volge,  e  vede  eh’  è  il  consorte, 

Gli  disse:  — ^Oh  Dio  !  perchè  mi  dai  la  morte  ? 

17  Ahi!  tiranno  crudel,  crudo  tiranno, 

Questo  è  1’  amor  che  fingevi  mostrarmi  ; 

10  con  te  fida,  tu  falso  e  tutto  inganno? 

Ma  il  tuo  castigo  non  saranno  1’  armi, 

Fuoco  sarà  che  ti  renderà  affanno; 

E  non  ti  gioverà  invocare  i  carmi  ; 

11  cielo  farà  sì  le  mie  vendette, 

E  saran  le  tue  opre  maledette! 

18  Diè  l’ ultimo  sospir  con  gli  occhi  al  Cielo 
E  tutta  a  un  tempo  in  terra  cadde  estinta  ; 
Quel  tiranno  crudele  arriccia  il  pelo, 

E  di  sdegno  e  furor  la  faccia  ha  tinta. 

Il  successo  de’  figli  io  vi  rivelo, 

Che  sentiron  la  madre  in  voce  cinta, 

Corron  veloci,  e  vedendo  il  tiranno  : 

—  Barbaro,  dicon,  pagherai  tal  danno! 

*•  Povera  madre,  voi  tanto  costante, 

Noi  vi  veggiam  giacere  in  terra  morta  ! 
Tiranno  padre  e  cor  di  diamante, 

Dell’  Inferno  per  te  s’  apre  la  porta.. 


» 
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Tutt’  a  un  tempo  costui  muove  le  piante , 
Intendete,  udilor,  con  doglia  molta; 

Se  di  vita,  consorte,  fosti  priva 
Morano  i  figli,  e  elle  contento  io  Viva! 

50  E  detto  questo,  senza  più  tardare, 

Corse  veloce,  e  li  prése  pel  petto, 

E  a  tutti  due  nel  óor  ventìé  a  tirare. 

Morti  restorno  avanti  il  suo  Cospetto. 

0  fier  Neron,  che  pensi  tu  di  fare  ? 

Sappi  che  contro  a  te  tutto  è  dispetto  ? 

Forse  pensi  non  far  là  penitenza  ? 

Dal  giudice  del  Cielo  avrai  sentenza. 

51  Frattanto  la  giustizia  s’ incammina  : 

Giunti  al  palazzo,  gittòrno  le  porte  ; 

E  subito  trovorno  tal  rovina, 

I  figli  morti  e  la  fedel  consorte!... 

Preser  tosto  il  tiranno,  alma  ferina, 

E  lo  legorno  con  forti  ritòrte  ; 

E  forte  ammanettato  il  traditore, 

Via  lo  portaron  dal  Governatore. 

*2  Ma  quel  ministro  allór,  saggio  e  prudente, 
Rimirando  quel  crudo  e  dispietato, 

Pallido  in  volto  assai  e  macilente,  1 
Subitamente  col  suo  parlar  grato  : 
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—  Come  ti  appelli  e  dove  sei  nascente  ? 
Chi  t’  ha  condotto  avanti  a  me  legato  ? 
Rispondi  prestamente  e  parla  forte, 

Se  tiranno  sarai,  questa  è  la  Corte! 

23  Se  innocente  sarai,  subito  sciolto, 
Come  prima  ritorni  in  libertade  ; 

Se  ragione  averai,  non  ti  dà  il  torto, 

Se  sarai  reo  io  non  avrò  pietade  ; 

E  come  primo  giudice  ti  ascolto, 

Bramo  sentir  s’  hai  fatte  iniquitade  : 

Per  quello  che  dimostra  tua  sembianza. 

A  un  novello  Nprone  hai  somiglianza. 

24  Parlò  subitamente  q  tal  risposta: 

—  Son,  signore,  davanti  a  tua  presenza, 
Sentirai  naia  ragione  se  ti  accosta, 

Non  pretendo  di  farti  impertinenza  ! 

Vedo  che  tua  persona  si  dimostra 
Tutta  benigna,  e  piena  di  clemenza, 
Principia  ad  ascoltarmi  bene  attento, 

Ti  dico  il  vero,  senza  tradimento  ! 

25  Primieramente  furo  i  miei  natali 
Dentro  questa  città  tanto  eccellente, 
Inclinato  a  mal  far,  vizj  fatali, 

Di  sangue  e  nobiltà  ero  vincente: 
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Nemico  fui  in  cose  spirituali, 

Sempre  nell’  interesse  era  mia  mente  ; 

E  regnando  nel  cor  fiero  veleno, 

Ai  figli  e  alla  consorte  squarciai  il  seno! 

28  Morte  Ior  diedi,  cruda  e  dispietata, 
Senza  aver  nè  pietà  nè  compassione, 

La  mente  mia  stava  con  lor  sdegnata, 
Perchè  il  tesor  spariva,  in  conclusione, 
Tutto  per  carità,  oh  sorte  ingrata  ! 

I  figli  ancor  davan  di  mia  magione; 

E  vedendo  dar  via  i  miei  sudori, 

Io  li  feci  morir  con  gran  dolori! 

27  Disse  il  giudice  allor:  —  Tanto  tiranno 
Fosti  con  la  consorte  ed  i  figliuoli? 

Contro  il  povero  ancor  tenevi  affanno, 

Senza  temer  di  Dio  castigo  e  duoli? 

Empio  infedele!...  disse,  io  ti  condanno 
Della  morte  a  provare  i  suoi  rigori  ! 

—  Troppo  presto,  Signor  mi  condannate, 

Di  peggio  ho  fatto;  vi  prego,  ascoltale. 

28  Due  Sacerdoti  ieri  capitando 
Alla  mia  villa  per  aver  soccorso, 

Mentre  stava  in  riposo  sollazzando, 

Subito  il  servo  avanti  a  me  fu  corso. 


Disse:  —  Signore,  vi  hanno  ad  di  mandato  : 

10  subito  arrabbiato  mi  fui  mosso, 

Co’  Sacerdoti  mi  venni  a  sdegnare 

E  nella  sala  mia  li  feci  entrare.  ? 

*•  Quando  furon  davanti  a  mia  presenza 
Con  ardire  mi  chiesero  abbastanza, 

Con  un  certo  parlar  tutto  clemenza, 

Non  poteva  sentir  tanta  creanza. 

Presso  Ior  feci  far  la  penitela, 

Corsi  veloce  con  molta  arroganza  ; 

Colla  pistola  un  ne  fei  morire, 

L’  altro,  vedendo,  cominciò  a  fuggire. 

80  I  servi  ancor  fuggirò  in  compagnia, 
Con  V  altro  Sacerdote  prestamente  ; 

Io,  che  stavo  in  sospetto  e  in  fantasia, 
Presi  lo  schioppo  allor  subitamente  ; 

Senz’  altro  dir,  con.  molta  tirannia, 

Li  volli  seguitar  velocemente; 

E  giungendoli  alfin,  senza  far  torti, 

11  Sacerdote  e  i  servi  furon  morti. 

31  Sentendo  allora  il  giudice  potente, 

E  inteso  il  tutto,  disse:  —  Ciò  è  bastante 
Oltre  il  gastigo  che  ti  sta  presente, 

Vedo  dal  Ciel  gastigo  fulminante  : 
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Contro  di  te  son  le  furie  potente, 

E  fra  i  dannati  tu  n’  andrai  penante  : 

Cerca  perdono  a  Dio,  pentiti  forte, 

Verso  quel  Dio  della  della  Celeste  corte! 

, .  I  :  ?!  :  ::  li'  ■  ;  f  ’■ 

81  Ti  condanno  alla  morte,  o  fier  tiranno, 
Mostro  d’  iniquità  fiera  d’  averno!... 

Finiti  sono  i  giorni  del  tuo  inganno, 

Sii  tanagliato  per  tua  onta  e  scorno, 

Poca  è  la  mia  sentenza  a  tanto  danno, 

Solo  d’ iniquità  tu  fosti  adorno. 

Sia  tanagliato  in  pezzi,  empio  ferino, 

Senza  pietà,  peggior  d’  un  assassino!... 

35  Restò  il  malvagio,  e  incominciò  a  gridare 
—  Come  ?  per  niente  mi  fate  morire  ? 
Questa  morte  non  vengo  a  meritare, 

E  tal  pena  crudel  devo  soffrire? 

Se  mi  fate  la  grazia,  a  voi  lasciare 
Vo’  il  mio  tesoro  senz’  altro  mentire. 

No,  non  c’  è  grazia,  perchè  la  sentenza 
È  data  !...  Va’  a  morire  con  pazienza! 
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34  —  Giacché  debbo  morire,  o  trista  sorte, 
Chi  goderà  le  mie  ricchezze  tante? 

Solo  di  questo  mi  dispiace  forte. 

Faceva  un  gran  lamento;  il  soprastante 
Ecco  della  segreta  apre  le  porte, 

Coi  confratelli,  col  Cristo  spirante, 

Legato  stretto  e  bene  ammanettato, 

In  Cappella  fu  subito  menalo. 

88  Giunto  in  cappella,  fu  messo  a  sedere. 
—  Cari  signori,  siatemi  a  ascoltare! 

Dissero  i  confratelli:  —  Non  temere; 
Adesso  è  tempo  se  ti  vuoi  salvare! 

Giovanni  è  sordo,  non  ne  vuol  sapere, 

Gesù  per  niente  non  lo  vuol  guardare: 

Fa  il  cieco  il  disgraziato,  e  non  ci  vede 
Volge  le  spalle  a  Cristo,  e  batte  il  piede. 

36  Ne  venne  chiaro  il  di,  T  Alba  ridente, 

Nè  restàn  lì  confrati  a  predicare 
La  passion  di  Gesù  divotamente, 

Ch’  è  morto  in  croce  pel  nostro  peccare. 
Egli  rispose  :  —  Non  vo’  saper  niente, 

Di  questo  fatto  non  ci  vuo’  pensare! 

Potete  predicar  quanto  volete, 

Ma  inutilmente  il  tempo  voi  perdete! 


i7  È  giunta  1*  ora  per  lui  destinata, 
E  la  giustizia  avanti  s’  incammina  ; 
E  i  confratelli  con  faccia  bagnata 
Pregavan  per  quell’  anima  meschina. 


Vedi,  ligliuolo,  che  anderà  dannata. 
Fuor  di  cappèlla  n’  esce  a  testa  china, 
Dicendo  fortemente  per  la  via  : 

—  Vieni,  demonio,  e  fammi  compagnia  ! 

ss  Subitamente  sul  carro  è  montato, 
Spogliato  fu  dal  Mastro  di  giustizia; 

La  prima  tanagliata  egli  ebbe  dato 
E  quel  tristo  crudel  pien  di  nequizia, 


La  seconda  nel  petto;  ebbe  gridato 
Il  malvagio  assassin,  pien  di  malizia, 

Due  altre  nelle  braccia  e  nelle  spalle... 

Il  demonio  1’  aspetta  alla  sua  valle!.. 

39  Giunse  alla  piazza  al  luogo  destinato, 
Dove  il  gran  palco  preparato  era  ; 

E  più  morto  che  vivo  1’  han  portato. 

Un  santo  cappuccin  facea  preghiera: 

—  Giovanni,  corri  a  Dio,  chè  sei  dannato  ! 
Ma  quell’  empio  ostinato,  infernal  fiera, 

No,  non  ci  crede...  queiralma  sì  ingrata, 
Niente  si  cura  che  vada  dannata. 

40  Col  bastone  impiombato  il  boja  in  testa 
Forte  gli  diede...  e  cadde  il  disgraziato  : 
Subito  con  lo  stile  a  mano  lesta. 

Nella  gola  e  nel  core  gli  ha  tirato; 

Di  quel  tiranno  fu  fatta  tal  festa: 

E  le  ricchezze  sue  anche  ha  lasciato. 

I  Demoni  in  tal  giorno,  di  quel  giuoco 
Al  palazzo  e  al  tesoro  dieder  foco. 

41  I  fondamenti  furo  incenerili, 

A  segno  tal,  che  non  si  salvò  niente. 
Restorno  tutti  quanti  intimoriti; 

E  di  campagna  e  di  città  le  gente, 
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Due  altre  nelle  braccia  e  nelle  spalle... 

Il  demonio  1’  aspetta  alla  sua  valle!.. 

39  Giunse  alla  piazza  al  luogo  destinato, 
Dove  il  gran  palco  preparalo  era; 

E  più  morto  che  vivo  1*  han  portato. 

Un  santo  cappuccin  facea  preghiera  : 

—  Giovanni,  corri  a  Dio,  chè  sei  dannato  ! 
Ma  quell’  empio  ostinato,  infernat  fiera, 

No,  non  ci  crede...  quell’alma  sì  ingrata, 
Niente  si  cura  che  vada  dannata. 

40  Col  bastone  impiombato  il  boja  in  testa 
Forte  gli  diede...  e  cadde  il  disgraziato  : 
Subito  con  lo  stile  a  mano  lesta. 

Nella  gola  e  nel  core  gli  ha  tirato  ; 

Di  quel  tiranno  fu  fatta  tal  festa  : 

E  le  ricchezze  sue  anche  ha  lasciato. 

I  Demoni  in  tal  giorno,  di  quel  giuoco 
Al  palazzo  e  al  tesoro  dieder  foco. 

41  I  fondamenti  furo  inceneriti, 

A  segno  tal,  che  non  si  salvò  niente. 
Restorno  tutti  quanti  intimoriti  ; 

E  di  campagna  e  di  città  le  gente, 
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Fortemente  restaro  impauriti  ; 

Sentendo  ognor  gridar  tremendamente: 

—  AH’  Inferno  farem  nostre  vendette, 
Fulminando  dal  ciel  tuoni  e  saette! 

41  Per  comando  di  Dio  si  vide  allora 
Dai  Demoni  pigliar  quel  maledetto; 

Queir  anima  dannata  ne  dimora 
Davanti  a  Pluto  in  quel  carcere  stretto  ! 

Del  ben  facciamo  ogni  momento  :  ognora, 
Siamo  amici  di  Dio  con  cor  perfetto. 

Se  colla  carità  fidi  sarete, 

Del  Paradiso  eredi  resterete!.. 


FINE 


OTTAVE  IMPROVVISATE 

di  GIUSEPPE  MORO  NI  detto  il  Niccheri 

(illetterato) 

1  Natura  dammi  soccorso  ai  miei  bisogni 
Al  fonte  delle  Muse  anch’  io  mi  bagni; 
Quindici  ottave  vi  farò  su  sogni, 

Qualche  numero  all’  ambo  si  accompagni; 
Di  rose,  gelsomini  e  catalogni, 

Di  zanzare,  scorpion,  piattole  e  ragni; 

Da  un  sonno  targo  su  il  letto  rivolto 
Un  Nipote  che  sogna  il  Nonno  inorto. 
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*  E  disse:  —  Come  mai  chi  vi  ci  ha  porto 
Mentre  un  dì  voi  passaste  all*  altra  vita? 
Siete  diritto  e  voi  moristi  torlo, 

Ditemi  come  sta  questa  partila  ? 

Disse:  —  Nipote  mio,  stai  bene  accorto, 
Sono  un’  ombra  terrena  in  via  eseguita; 

Il  pensier  mi  guidò,  se  ti  contenti, 

Di  saper  le  notizie  dei  viventi. 

8  Le  mura  non  son  più  sui  fondamenti 
Come  eran  prima  che  voi  ben  sapete  ; 

8uegli  zecchini  d’  oro  e  quegli  argenti 
ra  son  fogli,  e  ce  poche  monete, 

Son  diradali  i  frati  nei  conventi 
E  pochissima  stima  gode  il  prete  ; 

Non  è  la  Religion  come  una  volta... 

—  Seguita,  li  dicea,  che  il  Nonno  ascolta. 

*  La  campagna  ci  dà  buona  raccolta 
Per  grazia  al  ciel,  di  prima  son  più  belle, 

S’  empiono  i  tini  le  bigoncie  e  sporta 
Ma  son  tanto  più  care  le  gabelle  ; 

Un  miglio  intero  sai  fuor  d’  ogni  porta 
Se  tu  vedessi  1*  hanno  fatte  belle  ;  ~ 

Si  pesano  i  barrocci  alla  stadera 
E  il  nome  intitolalo  la  Barriera. 

5  Rispose  il  Nonno:  —  Mi  Nipote  è  vera 
Quel  che  mi  dici  tu  nei  tuoi  pensieri? 

Disse  il  Nipote:  —  Un’  altro  n’  è  in  carriera 
Gli  hanno  disfatto  sai  tanti  poderi, 
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E  vi  è  un  vapore  da  mattina  e  sera 
Ch’è  quello  che  trasporta  i  passeggieri  ; 
Trenta  vagoni  si  accalena  attorno 
Da  Firenze  in  due  ore  va  a  Livorno. 

*  Poi  vi  è  le  guardie  con  trombetta  e  corno 
Acciò  non  attraversi  il  viandante, 

E  un  fil  di  ferro  lungo  lungo,  incontro 
Che  si  chiama  il  telegrafo  volante, 

In  'minuti,  o  che  ossia  di  notte  o  giorno 
Si  da  notizie  per  le  città  tante; 

Nella  chiamata  come  al  referire?... 

Rispose  il  Nonno:  —  Tu  mi  fai  stordire! 

7  Un’  altra  Nonno  ve  ne  voglio  dire, 

Di  quando  voi  facevi  il  contadino 

E  che  il  grano  valea  dodici  lire 
Il  più  bello  e  più  caro  uno  zecchino, 

Ora  vi  è  un  dazio  che  non  si  può  soffrire 
Il  prezzo  è  il  macinato  di  mulino; 

Per  riportare  a  casa  il  sacco  pieno 

Ci  vuol  tre  franchi  e  ottanta,  e  non  di  meno. 

8  Rincarale  le  biade,  paglia  e  fieno 
Rincarato  è  il  dormire  e  le  porzione, 
Rincarato  è  le  case  ed  il  terreno 
Per  tre  volte  è  più  cara  la  pigione. 

Nonno  ci  fu  la  guerra  sopra  al  Reno 
La  Prussia  si  battè  con  Napoleone; 

Napoleone  ha  perso  lo  stivale 

E  Pio  Nono  ha  perduto  il  Temporale! 
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*  Nonno,  Roma  è  venuta  capitale 
Per  quanto  sia  nelle  dimostrazioni. 

Nonno  ti  ho  raccontato  il  bene  e  il  male 
Quà  dei  viventi  tutti  i  paragoni; 

Nonno  gli  è  mondo  sai,  chi  scende  e  sale 
L’  uomo  giusto  convien  così  ragioni  ; 

Tutto  ti  ho  detto  di  ogni  parte  esterna 
Dimmi  come  si  sta  alla  vita  eterna? 

10  _  Tristo  è  colui  a  chi  rumano  ischerna 
Principiò  a  dir  così,  parto  al  Nipote, 

1  L’ Inferno  l’è  un’orribile  caverna 
Ombre  notturne  per  le  vie  remote, 

Vi  è  un  lume  afato  in  sudiciq  lanterna 
L’  ingresso  è  tetro  che  il  terror  pereote; 

Gole  profonde  e  tempestosi  venti 
Ripiene  d’  urli,  strepiti  e  lamenti. 

11  Più  giù  vi  è  un  orlo:  è  il  cerchio  dei  serpenti 
Di  mostri  e  di  demoni  scatenati, 

E  che  riguardan  tutti  quei  malviventi 
Che  ebbero  al  mondo  i  poeri  strapazzati; 

Vi  è  avari,  v’è  strozzini  e  miscredenti 
Vi  è  fattori,  milordi,  preti  e  frali  ; 

Di  spie,  ladri,  ruffian  di  ogni^  veleno 
La  terza  bolgia  dell’  Inferno  è  pieno. 

1S  Nipote,  il  Purgatorio  è  uno  sporteno, 

Dove  stanno  gli  Spirili  a  sedere; 

Ivi  aggiunto  vi  è  un  grande  arcobaleno 
E  che  introduce  su  nell’  alte  sfere, 
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Poi  lì  sopra  ci  echeggia  un  bene  ameno, 
Suoni  e  canti  d’  angelico  piacere  ; 

E  ogni  anima  purgato  eh’  ha  il  suo  male 
Vola  sull’arco,  e  al  Paradiso  sale. 

18  Di  perle  e  di  rubini  son  le  scale, 

Di  gigli,  di  viole,  fiori  e  rose; 

E  al  par  di  quelle  non  vi  fu  1’  eguale 
Dove  l’Eterno  ed  il  gran  Dio  le  impose. 
Di  rilucenti  d’  oro  gli  è  il  centrale, 

Dove  vi  è  inciso  le  più  belle  cose. 

San  Pietro  dice:  —  Vieni,  passa  e  vai, 
Quello  che  non  hai  visto,  lo  vedrai  ! 

14  La  discendenza  tua  ritroverai, 
Genitori,  fratelli  e  le  sorelle; 

Nonni,  bisnonni  e  figli,  se  ne  hai. 

Son  costà  tra  gli  Arcandoli  e  E  Ancelle. 
Il  Padre  Eterno  tu  saluterai. 

Quel  Divino  che  fece  opere  belle; 

Cerca  di  star  con  lui  di  notte  e  giorno... 
Ti  lascio  in  terra:  e  in  Paradiso  torno! 

18  Si  risveglia  il  Nipote  tutto  adorno 
Di  fede,  di  speranza  e  religione  ; 

Ogni  vizio  mondano  gli  fa  scorno, 

Solo  confida  al  Ciel  sua  vocazione. 

Se  il  pensier  del  cantore  interpretorno 
I  dritti  dati  all’  immaginazione. 

L’ indice  mi  chiamò  dall’  improvviso... 

Per  svegliar  de’  pensieri  al  Paradiso. 

FINE. 


